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Carissima Veronica, questa sera siamo qui per ringraziare il Signore per il desiderio che ha 

messo nel tuo cuore di consacrarti a Lui, di essere “riservata” solo per Lui. Un’attrazione 

tenace ti spinge a lasciare ogni cosa, per incamminarti con gioia verso quella meta piena di 

luce, a seguire quella voce che fin dal grembo 

materno ti ha voluto per se’. Senti con 

trepidazione che tu non ti appartieni piu’.  
Il tuo cuore non 

e’ piu’ tuo 

perche’ e’ stato 

conquistato da 

un Altro. Come 

San Paolo anche tu puoi affermare: “sono stata conquistata da Cristo”. Nel gergo sportivo 

questo verbo e’	usato per indicare il gesto del vincitore che afferrava e alzava in alto la 

coppa, come a dire che il motivo della tua corsa sta nel fatto che qualcun altro ti ha 

afferrato, conquistata e alzata in alto come se fossi tu il primo premio, la posta in gioco. 
In seguito a cio’, tu puoi correre perche’ Cristo ha corso per te; puoi non desistere davanti 

alle fatiche perche’ il Signore nel darti la caccia non si e’ risparmiato.1 
Gesu’ e’ per te l’inizio e la meta della tua corsa. Il Suo amore cosi’ tenace non ti ha mai 

lasciato sola, ma sempre ha accompagnato e custodito i tuoi passi. Tutto puoi lasciare per 

Gesu’, perche’ sai che tutto riceverai da Lui. Domani ti consegnera’ una veste nuova perche’ 
con la Sua grazia tu possa aderire a Lui per poterlo conquistare giorno dopo giorno, finche’ 
non riceverai “la corona che non appassisce”. 
 

 

 

1 cfr G. Forlai, Io sono Vangelo 

Sono stata 

conquistata da Cristo! 

VEGLIA DI PREGHIERA PER   Veronica Gemma 
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Dalla lettera agli Efesini 6, 11-17 
Indossate	l'armatura	di	Dio	per	poter	resistere	alle	insidie	del	diavolo.	La	nostra	battaglia,	
infatti,	non	e’	contro	la	carne	e	il	sangue,	ma	contro	i	Principati	e	le	Potenze.	Prendete	
dunque	 l'armatura	di	Dio,	perche’	possiate	resistere	nel	giorno	cattivo	e	restare	saldi	
dopo	aver	superato	tutte	 le	prove.	State	saldi,	dunque:	attorno	ai	 fianchi,	 la	verita’;	
indosso,	 la	corazza	della	giustizia;	i	piedi,	calzati	e	pronti	a	propagare	il	vangelo	della	
pace.	Afferrate	sempre	lo	scudo	della	fede,	con	il	quale	potrete	spegnere	tutte	le	frecce	
infuocate	del	Maligno;	prendete	anche	l'elmo	della	salvezza	e	la	spada	dello	Spirito,	che	
e’	la	parola	di	Dio.		

Molto probabilmente il primo abito monastico fu una sopravveste ampia e lunga con 

maniche di taglio ampio, fatta di pelle di capra, stretta al corpo con una cintura di cuoio. 
Certamente questo prototipo di vestiario era sul modello del vestito di Elia e di Giovanni il 

Battista. Occuparsi del proprio vestito per i monaci e’ una cosa seria: bisogna mescolarsi 

alla pasta, essere lievito ossia rendere evidente al primo sguardo una scelta di vita opposta 

al mondo. Nell’abito, infatti, e'	espressa una vocazione e una missione, un’identita’ ben 

precisa e una escatologica.  

Domani, Veronica, ti verra’ consegnato l’abito con queste parole: 
 

Ricevi quest’abito religioso 
e conserva nel cuore la fedeltà al Signore che ti è ricordata davanti a tutti 
da questo segno della tua consacrazione. 

Il «rito dell’investitura» e’ il riconoscimento ufficiale di un servizio o incarico. Giacobbe 

per dimostrare l’amore di predilezione che provava per Giuseppe, figlio insperato avuto da 

Rachele, «gli aveva fatto una tunica dalle maniche larghe» e nella storia della vocazione 

di Eliseo l’atto di gettargli addosso il mantello, diventa simbolo della presa di possesso 

del Signore. 

Abito monastico 
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“per me e’ una grande benedizione 
essere diventato monaco!” 

A questa frase gli occhi si riempirono di lacrime. Afferrò con la mano destra, la 

manica sinistra della sua tonaca, muovendola leggermente disse: “questa nera ed 

onorata tonaca non la cambierei neppure con la porpora regale! Qui, sotto questa 

tonaca consunta, si nasconde un Dio”.2  

Dal Vangelo di Luca 15, 22 
Il	padre	disse	ai	suoi	servi:	“Presto,	portate	qui	la	veste	piu’	bella	e	rivestitelo,	mettetegli	
un	anello	al	dito	e	dei	calzari	ai	piedi”. 	

Il primo ordine del padre riguarda il «vestito più bello», non un vestito qualsiasi, ma 

quello della festa, quello importante. Il testo greco dice esattamente: «portate il 

vestito, il primo». Il padre veste il figlio restituendogli la dignità, come Dio veste 

Adam ed Eva, liberandoli dalla loro nudità che offuscava la loro trasparenza di figli 

del Creatore. È il padre a vestire il figlio: la dignità di figlio nessuno può darsela da 

solo, ma può solo essere accolta o rifiutata. Nella cultura mediorientale il «vestito» 

indica una dignità totale, anzi, moltiplicata: il vestito non solo era il migliore, ma è 

stato anche conservato per questa occasione, segno che il padre non si è mai 

rassegnato alla partenza del figlio. Il vestito è il segno della personalità perché è il 

prolungamento del corpo, estensione dell’anima. Nonostante la partenza, la dignità 

del figlio è sempre rimasta                        presso il padre: il figlio dilapidava la vita 

in una terra impura e il padre custodiva la dignità del figlio, conservando 

gelosamente «il vestito, il primo». Togliendo gli stracci al figlio e rivestendolo della 

veste della dignità, il figlio giovane è la nuova Gerusalemme che finalmente depone 

«la veste del lutto e afflizione» per rivestirsi «dello splendore della gloria» di Dio. Il 

 
2 Archimandrita Sofronio 

IN CUSTODIA 
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figlio che ha ricevuto la veste nuziale ora può entrare a pieno titolo nella sala di 

nozze e partecipare al banchetto dell’alleanza.3 

Dal libro dell’Apocalisse 7, 9.14-15 
Io,	Giovanni,	vidi:	ecco,	una	moltitudine	immensa,	che	nessuno	poteva	contare,	di	ogni	
nazione,	 tribu’,	 popolo	 e	 lingua.	 Tutti	 stavano	 in	 piedi	 davanti	 al	 trono	 e	 davanti	
all’Agnello,	avvolti	in	vesti	candide,	e	tenevano	rami	di	palma	nelle	loro	mani.	
Essi	sono	coloro	che	sono	passati	attraverso	la	grande	tribolazione	e	hanno	lavato	le	
loro	vesti	lavandole	nel	sangue	dell’Agnello.	Per	questo	stanno	davanti	al	trono	di	Dio	e	
gli	 prestano	 servizio	 giorno	 e	 notte	 nel	 suo	 santuario;	 e	 Colui	 che	 siede	 sul	 trono	
stendera’	la	sua	tenda	sopra	di	loro.	

La ricerca del volto di Dio, non è un hobby per appassionati ma un habitus che colora 
ogni attività quotidiana, dalla preghiera alle pulizie di casa.4	

Cercavo il Dio di tutti i sette giorni della settimana, non il Dio della domenica. 

Non è stato difficile trovarlo, no! 

Non è stato difficile perché Lui era già lì ad attendermi. 

E l’ho trovato. 

Ed è per questo che dico con gioia e oso testimoniare ai miei fratelli nello spirito: 

“ho cercato e ho trovato”. 

Sento la Sua Presenza nei segni che non mi lascia mancare e che mi annunciano la 

sua Realtà come l’acqua, il sole, la notte, il fuoco. 

La sento nella storia. 

La sento nel silenzio. 

La godo nella speranza. 

Mi è così vicina. 

Mi conforta. 

Mi rimprovera. 

È il cuscino della mia intimità.  

È il mio tutto.5 

 

 
3 P. Farinella, hai mutato la mia veste di sacco in abito di gioia 
4 G. Forlai, come una piccola creatura 
5 C. Carretto, Ogni giorno un pensiero 
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L’unico vero abito del monaco è il volto. Un volto può essere sfigurato, oscuro, 

indurito, senza mistero. Ma può anche essere un’apertura di trascendenza, uno 

spazio di trasparenza e di bellezza, uno spiraglio di saggezza, un volto aureolato in 

cui si scopre un riflesso dell’immagine di Dio. In Gesù, Dio si è fatto volto. In un 

monaco, Gesù dovrebbe farsi volto. La materia diventa spirituale, la carne diventa 

divina. Lo sconosciuto del Vangelo di Matteo viene buttato fuori dalla sala del 

banchetto perché non ha l’abito giusto: non l’abito di circostanza del mondo, ma 

l’abito di luce della lode e della gratitudine a Dio, l’abito di un volto trasfigurato e 

risorto.6 

 

DAVANTI ALLA CANCELLATA C’È UN PICCOLO ABITO, SIMBOLO DELLA MISSIONE DI 
INTERCESSIONE RACCHIUSA NELLA VOCAZIONE MONASTICA, CHE VERRÀ CONSEGNATO 
A VERONICA. OGNUNO DI NOI PUÒ AVVICINARSI E METTERE LA PROPRIA IMPRONTA, 
PERCHÉ “L’ABITO MONASTICO” SIA TESSUTO DI TUTTI I VOLTI CHE NELLA PREGHIERA 
VERONICA PORTERÀ AL SIGNORE.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
6 F. Morandi, che mi metto? 
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Dal libro del profeta Geremia 13, 1.11 
Il	Signore	mi	disse	cosi’:	“Va'	a	comprarti	una	cintura	di	lino	e	mettitela	ai	fianchi.	Poiche’,	
come	questa	cintura	aderisce	ai	fianchi	di	un	uomo,	così	io	volli	che	aderisse	a	me	tutta	
la	casa	d'Israele	e	tutta	la	casa	di	Giuda	-	oracolo	del	Signore	-,	perche’	fossero	mio	
popolo,	mia	fama,	mia	lode	e	mia	gloria”.	

Per gli israeliti la cintura era simbolo di forza, giustizia e fedelta’. Per questo era dato 

particolare valore all’atto di cingere l’abito sacerdotale con la cintura. 
La prima cintura, una fascia di lino, era un indumento che aderiva alla persona.	aderire 

infatti e’ sinonimo di amare, e questa adesione raffigura per i monaci il rapporto nuziale 

con il Signore ed implica la lotta contro tutto cio’	che puo venire ad offuscare questa 

relazione. Aderire, quindi, alla verita’	di Dio. 

Tu che ti lasci attrarre dall’Amore, sappi che ti vai inesorabilmente ad impigliare 
nelle reti della gelosia di Dio. Man mano che ti lascerai afferrare da lui e verrai 

portato nella sua intimità, t’accorgerai che lui non ammette concorrenti. E se 

veramente ti sentirai innamorato di lui comprenderai anche che questa 

onnipresente gelosia che non lascia spazio per altri amori è un gesto di predilezione, 

perché è il Tutto che si impossessa di te e ti vuole tutto. E ciò non a tutti è dato. 

C’è un Tu che ti parla d’amore se lo sai ascoltare, un Tu che si prende cura di te. 

Non cercare fra gli uomini Costui. Per te per tutta la vita, Dio stesso diventa il Tu, il 

Tu sommante amato, il Tu potente nel suo mistero, eloquente nel suo silenzio. 

Agganciato saldamente a questo Tu, sarai pronto a servire tutti, capace di amicizie 

sincere, di affetti delicati, disponibile per ogni impresa nel Regno e per il Regno. 

E sarai anche più umano. La tua strada mentre ti domanda molto, ti farà vedere la 
tua inadeguatezza, l’appartenenza ad una natura ferita, lussureggiante di debolezza 

e di fragilità. Acquisterai l’umiltà e quindi la capacità di comprendere i ritardi, le 

lentezze, il cammino affannoso dei tuoi fratelli.7 

 
7 P.G. Cabra, Con tutto il cuore 

Cintura 



7 
 

Dal Vangelo secondo Luca 12, 35-37 
Siate	 pronti,	 con	 la	 cintura	 ai	 fianchi	 e	 le	 lucerne	 accese;	siate	 simili	 a	 coloro	 che	
aspettano	 il	 padrone	 quando	 torna	 dalle	 nozze,	 per	 aprirgli	 subito,	 appena	 arriva	 e	
bussa.	Beati	quei	servi	che	il	padrone	al	suo	ritorno	trovera’	ancora	svegli;	in	verita’	vi	
dico,	si	cingera’	le	sue	vesti,	li	fara’	mettere	a	tavola	e	passera’	a	servirli.	

La cintura richiama anche l’atteggiamento della vigilanza, del cingersi i fianchi per 

affrettarsi, per combattere o per servire. Era questa la sua funzione nell’oriente antico: 
serviva per alzare la tunica, cingendola ai fianchi, e poter essere liberi di muoversi senza 

intralci. La cintura evoca, allora, prima di tutto la nostra fragilita’	creaturale, che da 

sola non puo’ superare la propria vulnerabilita’, ma che ritrova la sua dignita’ e preziosita’                   
quando        aderisce     all’Alleanza con Dio, come la cintura aderisce ai fianchi di un 

uomo. 
 

 

 

 
 

 

Dalla prima lettera ai Tessalonicesi 5, 8  
Noi	invece,	che	siamo	del	giorno,	dobbiamo	essere	sobri,	rivestiti	con	la	corazza	della	
fede	e	della	carita’	e	avendo	come	elmo	la	speranza	della	salvezza.	

Il velo pende avanti e indietro, li dove si trova la sede della ragione e il cuore dell’uomo. 
Assomiglia ad un elmo delle sentinelle ed e’, dunque, l’elmo dell’innocenza della salvezza 

e della speranza per non essere confusi. 

Domani, Veronica, ti verra’ consegnato il velo con queste parole: 

Prendi il sacro velo 
segno della totale sottomissione a Cristo Signore e della dedizione al servizio 
della Chiesa.  

Velo 

aderisce 
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Il significato del velo e’ evidente: la monaca, e’ consacrata per essere sempre sotto lo 

sguardo                di Dio e a Lui solo piacere per la purezza e l’intensita’	dell’amore.  
 

Esso, distogliendola dal divagare con gli occhi, la aiuta a tenere lo sguardo del cuore piu’ 
direttamente rivolto a Dio, nella contemplazione del suo volto sempre desiderato e 

cercato.  
Ma c’e’ qualcosa di molto di piu’: il velo rappresenta anche la consapevolezza che la mano 

di Dio e’	su di noi e ci protegge, e la monaca si affida completamente a Dio perche’ sa che Lui 

tutto puo’. 

Dal primo libro dei Re 9, 3   
Ho	consacrato	questa	casa	per	porre	in	essa	il	mio	nome	per	sempre.	I	miei	occhi	e	il	
mio	cuore	saranno	la’	tutti	i	giorni.	

Quando tu hai la sorte di sentirti amato dall’Amore e di comprendere di essere 

preceduto e atteso da un Padre e di avvertire che la tua esistenza è sorretta dalle 

sue mani sicure e di percepire che Egli ti pensa e ti segue ed ha preparato una 

strada appositamente per te, allora l’adorazione e la lode sono la tua risposta più 

immediata, cui segue la domanda ammirata e trepidante: che vuoi da me Signore? 
Se mi ha amato fino a dare il suo Figlio per me, quanto mi dice è credibile e amabile. 

Se Egli ama me più di me, quello che mi domanda viene da un amore che sa meglio 

di me quello che è meglio per me. Se mi domanda qualcosa, questo viene 

unicamente da un’intenzione d’amore. L’adesione alla sua volontà è comprensibile 

in questo clima d’amore che fascia l’esistenza umana. Se l’amore mi chiede qualche 

cosa che mi fa bene – e l’Amore chiede sempre e solo questo – come posso non 

rispondere con la mia pronta obbedienza? Si cerca la volontà del Signore e si 

obbedisce in proporzione dell’amore. Se ami corri e vai dove il tuo Amore ti vuole. 

Purchè tu sia là dove c’è il tuo Amore, tu vai dovunque. Se ami non hai dubbi né 

tentennamenti di andare là dove si trova il tuo tesoro.8 

 

 

 
8 P.G. Cabra, con tutta l’anima 

sguardo 
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Dal libro del profeta Geremia 24, 6   
Posero’	lo	sguardo	su	di	loro	per	il	loro	bene,	li	edifichero’	e	non	li	abbattero’,	li	piantero’	
e	non	li	sradichero’	piu’.	

“E poi ho visto i suoi occhi"… a un tratto erano apparsi occhi a guardare proprio 
lui, proprio lei. Finalmente la vita acquistava senso ed era necessario quel "poi", 

prima del quale tutto era informe o uniforme, cioè non aveva forma o ne aveva una 

sola, sempre uguale. Quegli occhi che fra milioni si posano su di noi e solo su di 

noi, come a dirci "scelgo di guardare te, tra tutti", ci tirano fuori dall'anonimato, 

dalla terra degli sbagliati e degli invisibili, aggiungendo la dimensione della 

profondità alla nostra vita, perché ci raggiungono dove originiamo. 

Quello sguardo ci aiuta a indossare la vita, la nostra vita, come il più bello degli 

abiti, a superarci e a raggiungere la nostra altezza e bellezza, come lo sguardo del 

giardiniere permette al seme di rosa di diventare fiore. Chi lo trova, scopre cosa 

sono la misericordia, il perdono, la maturazione. Il bambino si riconosce negli occhi 

della madre e del padre, l'amata negli occhi dell'amato e viceversa. Senza questi 
occhi non si può crescere sin dalle radici, non si può essere sin dal sottosuolo freddo 

e sporco. E non si può essere poi stelo, foglie, fiore, frutto.9 

Dal libro dell’Esodo 26, 31.33 
Farai	il	velo	di	porpora	viola,	di	porpora	rossa,	di	scarlatto	e	di	bisso	ritorto.	Lo	si	fara’	
con	figure	di	cherubini,	lavoro	d’artista.	Collocherai	il	velo	sotto	le	fibbie	e	la’,	nell’interno	
oltre	il	velo,	introdurrai	l’arca	della	Testimonianza.	Il	velo	costituira’	per	voi	la	separazione	
tra	il	Santo	e	il	Santo	dei	Santi.	

Nel Tempio di Gerusalemme protetto da un velo, il "Santo dei Santi" era la parte piu’ interna 

dove era custodita l'Arca dell'Alleanza.  Quindi, il luogo piu’ sacro. 
Ci piace pensare che anche il velo monastico ha questa funzione: ricordare a chi lo indossa 

che, come l’Arca dell’Alleanza era sacra e andava quindi protetta, cosi’ la monaca e’ sacra 

agli occhi di Dio. Il Signore e’ profondamente innamorato di questa sua creatura cosi’ 
indispensabile alla Sua gioia che vuole custodirla come il suo tesoro piu’ grande. 
 

 
9 A.D’avenia, l’arte di essere fragili 
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Dagli Atti degli Apostoli 2, 44-47 
 

Tutti	 i	credenti	stavano	 insieme	e	avevano	ogni	cosa	 in	comune;	vendevano	 le	 loro	
proprieta’	 e	 sostanze	e	 le	 dividevano	con	 tutti,	 secondo	 il	 bisogno	di	 ciascuno.	Ogni	
giorno	 erano	 perseveranti	 insieme	 nel	 tempio	 e,	 spezzando	 il	 pane	 nelle	 case,	
prendevano	cibo	con	 letizia	e	semplicita’	di	cuore,	lodando	Dio	e	godendo	 il	 favore	di	
tutto	il	popolo.	Intanto	il	Signore	ogni	giorno	aggiungeva	alla	comunita’	quelli	che	erano	
salvati.	

Ricevi la Regola e le Costituzioni 
del nostro Ordine 
il Signore ti conceda la grazia 
di osservare tutti questi precetti con amore, 
quale amante della bellezza spirituale, 
spandendo con la tua vita il profumo soave di Cristo.  
 

Con queste parole, veronica,	domani il celebrante ti consegnera’	la Regola del nostro 

santo padre Agostino e le nostre Costituzioni perche’ siano da perno per la tua vita, 
dandole la misura, il ritmo e l’armonia della vita di Dio con i fratelli.  

Dal libro dei Salmi 133  
Ecco,	com’	e’	bello	e	com’	e’	dolce 	
che	i	fratelli	vivano	insieme!	
E’	come	olio	prezioso	versato	sul	capo,	
che	scende	sulla	barba,	la	barba	di	Aronne,	
che	scende	sull'orlo	della	sua	veste.	
E’	come	la	rugiada	dell'Ermon,	
che	scende	sui	monti	di	Sion.	
Perche’	la’	il	Signore	manda	la	benedizione,	
la	vita	per	sempre.	

Regola e Costituzioni 
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“Com’è buono e soave che i fratelli vivano insieme: queste parole, questa dolce 

melodia, musica e spirito, hanno dato origine ai monasteri. Questo canto ha 

provocato dei fratelli a vivere insieme, li ha convocati come un suono di tromba, è 

risuonato per tutta la terra e quelli che erano divisi si sono riuniti”.10 Per S. Agostino 

la disposizione alla concordia, all’amore, alla gioia é il fondamento di ogni vita 

cristiana, per cui davvero la carità basta a fare il monaco, quasi fosse il cemento 

della vita cenobitica: “Nel monastero, ove tutti sono approdati liberamente, l’altro 

non è ‘il mio inferno’, ma la luce di Cristo me lo rende ‘prossimo’, fratello e figlio 

dello stesso Padre divino, ‘membro da membro del Corpo di Cristo”.11   

L’armonia nelle relazioni implica differenza di voci che si concertano in un unico 

tessuto sonoro, pur restando diverse. È il bene della differenza, il contrario 

dell’uniformità che schiaccia le persone in modelli imposti, è la gioia dei doni altrui 

che si armonizzano con i nostri creando unità, la gioia della ricchezza della 

differenza, la pluralità organica. 

La comunione fraterna è come l’olio prezioso versato sul capo che scende sulla 

barba ma è la barba di Aronne ovvero il primo sommo sacerdote. La cosa che sta 

descrivendo è il rito della consacrazione dell’uomo più santo d’Israele, colui che 

può dire il nome di Dio senza profanarlo, ne consegue che il momento in cui viene 

consacrato l’uomo più sacro d’Israele corrisponde al momento in cui i fratelli stanno 

insieme. 
Questa comunione è come la rugiada dell’Ermon che scende sui monti di Sion. 

Bisogna ricordare che Sion è nel sud di Israele ed è ai limiti del deserto di Giuda e 

l’Ermon è un monte ubertoso e rigoglioso. Come può la rugiada dell’Ermon 

scendere sopra l’arida Sion? Ciò succede quando i fratelli stanno insieme e allora i 

doni di uno diventano anche i doni dell’altro. Se i fratelli collaborano hanno tutti i 

pregi di tutti perché li mettono a disposizione. Quanto è bella la comunione! 

La comunione fraterna è assaggio di eternità. La cosa più importante del paradiso 

è che saremo insieme e saremo in armonia tra noi. Il paradiso lo assaggi quando sai 

collaborare con qualcuno, quando sai stare con qualcuno.12 

 

 
10 S. Agostino, esposizione sul salmo 132 
11 Emiliano di Simonos Petra, Son diventato, nella notte, LUCE 
12 F. Rosini, la buona battaglia 
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Dalla lettera ai Colossesi 3, 12-13  
Scelti	da	Dio,	santi	e	amati,	rivestitevi	dunque	di	sentimenti	di	tenerezza,	di	bonta’,	di	
umilta’,	di	mansuetudine,	di	magnanimita’,	sopportandovi	a	vicenda	e	perdonandovi	gli	
uni	gli	altri,	se	qualcuno	avesse	di	che	lamentarsi	nei	riguardi	di	un	altro.	Come	il	Signore	
vi	ha	perdonato,	cosi’	fate	anche	voi.			

 
 
 

Negli ultimi anni gli astronomi hanno esplorato i cieli in cerca di nuovi pianeti; fino 

a tempi molto recenti non erano in grado di vedere un pianeta direttamente, 

potevano però individuarlo grazie ad un’oscillazione nell’orbita di una stella. Forse 

con coloro che seguono la Regola accade qualcosa di simile; i monaci sono coloro 

che svelano quell’invisibile stella al centro del monastero. L’orbita misurata dalla 

vostra vita insieme indica il mistero che non possiamo vedere direttamente: Dio.13 

 

VERONICA INSIEME ALLA COMUNITÀ È COME UNA SENTINELLA CHE NEL BUIO ASPETTA 
LA STELLA DEL MATTINO, CRISTO, PER ANNUNCIARE AL MONDO UN RIFLESSO DEL 
VOLTO DEL PADRE. SU UN PICCOLO FOGLIETTO COLORATO, CHE VI VERRÀ 
CONSEGNATO, POTETE SCRIVERE CON UNA PAROLA, UNA CARATTERISTICA CHE 

VERONICA CON LA SUA VITA SVELA DEL MISTERO DI DIO. ALLA CANCELLATA TROVERETE UN CIELO STELLATO, 
AVVICINATEVI E LEGATE IL VOSTRO FOGLIETTINO AD UNA STELLA. 
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